9 novembre – Dedicazione della basilica lateranense, festa.
Questo è ancora il centro del mondo
  Roma. San Giovanni in Laterano. Quando ti trovi di fronte a questa facciata, così solenne nella sua classica semplicità, con le quindici gigantesche statue che la sormontano, sovrastate da quella centrale del Cristo, pensa che sei dinanzi alla più antica ed importante basilica dell’occidente, alla cattedrale di Roma, alla prima cattedrale del mondo, alla madre di tutte le chiese dell’urbe e dell’orbe. E che qui furono ospitate le sessioni di cinque importanti concili ecumenici. 
  Questo tempio ci riporta al favoloso quarto secolo in cui a Roma fiorirono, una dopo l’altra, le quattro basiliche patriarcali, a dimostrazione che il centro dell’impero era divenuto anche il cuore della Cristianità. Ma, San Giovanni, fu la prima basilica ad essere edificata. Consacrata, nel 314, l’anno dopo l’editto di Milano, che concesse ai cristiani la libertà di culto, su un terreno donato da Costantino a papa Melchiade, fu dedicata, in un primo momento, al Santissimo Salvatore e, in seguito, anche a San Giovanni Evangelista e a San Giovanni Battista, di cui ormai porta il nome.  
  Se varchi la grande porta centrale, i cui preziosi battenti provengono dalla Curia senatoria del Foro romano, ti trovi dentro una dimensione stupefacente di luci e colori, imponente nelle sue cinque navate. Percorri la lunghissima navata centrale, contornata di statue smisurate, camminando su un pavimento cosmatesco che risale ai tempi di Costantino, così romano nella policromia dei marmi. Mentre cammini, il tuo occhio resta però focalizzato verso l’abside, dove, al centro del campo visivo, svetta l’altissimo tabernacolo gotico. Qui, in alto, dietro un’inferriata, sono custodite le teste di Pietro e Paolo. Ai piedi del tabernacolo, sorge l’altare papale che racchiude un frammento del tavolo dell’ultima Cena. Alle spalle del tabernacolo, campeggia il mosaico absidale con l’immagine del Salvatore sopra una Croce gemmata da cui scaturisce l’acqua del battesimo. 
  Inebriato dalle opere d’arte che ti circondano, non ti resta, a questo punto, che visitare lo splendido chiostro duecentesco. San Giovanni in Laterano è un piccolo mondo. Considera che esiste una corporazione di guide turistiche che si occupano solo di questo tempio.   
  Uscito fuori, fermati un attimo sulla porta della basilica e guardati intorno. Ti trovi in cima al colle Celio, nella nuova città santa, irrorata dal sangue dei due maggiori apostoli e di legioni di martiri. Sei al centro del tessuto urbano che ospita le chiese più importanti della Cristianità. Andando, a sinistra, per via Merulana, ecco Santa Maria Maggiore. Alle tue spalle, verso nord, c’è San Pietro in Vaticano e, verso sud, San Paolo fuori le mura. Di fronte a te, in fondo al viale Carlo Felice, scorgi Santa Croce in Gerusalemme, sacrario delle reliquie della passione del Cristo, qui portate dalla madre di Costantino, la regina Elena. Sotto i tuoi occhi, a sinistra, sorge l’edificio della Scala Santa che racchiude i gradini del pretorio di Pilato sui quali è salito nostro Signore per essere condannato a morte. Sempre alla tua sinistra, adiacente alla basilica, vi è il palazzo del Laterano, residenza dei papi fino al 1377. Qui confluirono per secoli, in visita al successore di Pietro, folle di fedeli, vescovi e monarchi. Lo stesso San Francesco vi si recò, nel 1210, per ricevere da Innocenzo III l’approvazione della sua Regola. Tale avvenimento è ricordato dal monumento dedicato al Poverello di Assisi. Dalla porta della basilica, lo scorgi di fronte a te, nella piazza antistante, dietro il grande obelisco egiziano, il più alto dei 13 che si trovano in città. Si tratta di un gruppo scultoreo che ritrae Francesco, in mezzo ai suoi frati, con le braccia alzate verso la Cattedrale della città e del mondo, e la scritta: “A Francesco d’Assisi, Roma, l’Italia, il mondo”.       
  Qui si respira aria di universalità. Questo è ancora il centro del mondo. Le Chiese di tutto il pianeta riconoscono, da sempre, a quella di Roma, l’universale “presidenza della carità”, secondo la nota espressione di Sant’Ignazio d’Antiochia, padre della Chiesa del II secolo. Oggi, come ieri, il mondo converge in questo luogo dai quattro punti cardinali. A Roma, crocevia di santità e di peccato, confluisce la storia, dal basso, cioè dal passato, e dall’alto, dal progetto di Dio che ha voluto che Pietro e Paolo approdassero a questa città consacrandola con il sangue e la parola. È proprio Sant’Ireneo di Lione, anche lui padre del II secolo, a definire Roma “centro del mondo”: “Benché infatti nel mondo, diverse siano le lingue, - egli scrive – unica e identica è la forza della tradizione. Per cui le chiese fondate in Germania non credono o trasmettono una dottrina diversa da quelle che si trovano in Spagna o nelle terre dei Celti o in Oriente o in Egitto o in Libia o al centro del mondo”.     
  Tuttavia, il Cristo è presente dappertutto e non solo qui, al centro del mondo. Ogni tempio è segno della presenza viva di Gesù in mezzo a noi. In ogni cattedrale della terra, in ogni chiesa, si celebra il mistero della salvezza operato dal Cristo. Ma, diciamolo subito, per quanto bello e prezioso possa essere un edificio in muratura, anche se dedicato a Dio, vale sempre meno dell’anima di un singolo uomo. E tutti i tesori d’arte contenuti in una città straordinaria come Roma, valgono meno di una singola persona, immagine vivente di Dio ed immortale. Sì, il vero tempio di Dio è il cuore dell’uomo. Esso è più importante di una chiesa. E le chiese in muratura sono il simbolo dell’immenso edificio spirituale che è la Chiesa universale, nella quale Cristo costituisce la pietra angolare e le anime sono le pietre vive: “Voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte” (1 Cor 12,27), afferma Paolo.
 
  È bello pensare che Cristo ed i cristiani formano un solo corpo di cui lui è il capo. Avete mai pensato a quanto una chiesa sia “antropica”, cioè simile ad un uomo? C’è la testa: l’abside, il presbiterio, e c’è un corpo: la navata. Ma una chiesa, anche se articolata in molte parti, costituisce un’unica realtà. In qualche modo, rappresenta un’individualità irripetibile. Questo vale anche per la Chiesa universale: Cristo e la totalità dei cristiani formano un’unità biologica e spirituale come quella della singola persona. Ora, se Dio punisce chi viola la sacralità della persona, è vindice anche verso chi distrugge il corpo mistico di suo Figlio, la Chiesa. Tanto che san Paolo scrive: “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui” (1 Cor 3, 16-17). A chi si riferisce Paolo in questa frase? Sia al singolo che alla comunità ecclesiale.

  La cattedrale di Roma. Oggi, la vediamo nello splendore del restauro del 1700. Eppure, nella sua storia secolare, essa è stata distrutta ben quattro volte: dai Vandali, da un terremoto e da due incendi. Ed è decaduta durante un periodo di abbandono … Anche noi, per giungere alla maturità, attraversiamo un'evoluzione in cui si alternano fasi di coesione luminosa e momenti di disgregazione e sbandamento … Fino al tempo della pienezza, quando il frutto deve essere colto, perché non potrebbe ulteriormente evolversi. Ed è per questo che viene colto.
  La maturità. È il cronometro provvidenziale che presiede a quella che, con termine deformante, chiamiamo “morte” e che dovremmo chiamare “pienezza relativa”. Mi viene da pensare. Alcuni raggiungono questa maturità a diciotto anni, altri nemmeno a novanta e si spengono per ordinaria involuzione. Meglio, allora, essere colti dalla mano dell’agricoltore nell’ora propizia, quando il frutto è maturo. O prima che un temporale lo rovini. 
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